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“F
ondata sul lavoro” è
uno dei capitoli delle
linee guida presentate

dal Governo il 3 settembre per
riformare la scuola italiana. 13
pagine (su 136) dedicateal col-
legamento tra sistema educati-
vo e mondo del lavoro: l’obiet-
tivo è far incontrare il lavoro
primadeldiploma,peraverpiù
chance di trovare lavoro dopo
il diploma. Come mostra infat-
ti l’ultimo Rapporto Ocse “E-
ducationataGlance”, lascuola
chenoncreaponti traformazio-
ne e lavoro è una scuola che
creadisoccupazionema,prima
ancora, sfiducia nei giovani e
nelle famiglie. Nonacaso l’ab-
bandono scolastico nel nostro
Paesehasuperatodimoltoil tet-
to del 10% imposto dall’Euro-
pa (la media italiana è del 17%,
conpicchi inSiciliaeSardegna
del 25) e il numero dei NEET
non accenna a diminuire. Nel
frattempo McKinsey ha calco-
latoche inItalia il40%delladi-
soccupazionegiovanileprovie-
ne dall’autoreferenzialità di un
sistema scolastico che non per-
mette al lavoro e all’impresa di
integrarne compiti e responsa-
bilità. Che resta, in una parola,
autoreferenziale. Per affronta-
re queste anomalie strutturali
(note da tempo) il documento
delGovernoproponeunarasse-
gna delle migliori best practice

che provengono dai territori e
dalle esperienze di associazio-
ni di categoria, sindacati, im-
prese,centridi formazionepro-
fessionale. In un quadro di pro-
spettivaèchiara l’intenzionedi
muoversi verso una “via italia-
na al sistema duale” che faccia
leva sulle peculiarità e le voca-
zioni produttive del Paese, in
particolare il manifatturiero, e
sviluppineigiovanicompeten-
ze con cui affrontare un merca-
todel lavoroche, rispettoalpas-
sato, è sempre più incerto ma
anche ricco di potenzialità e
spazi da conquistare. Le linee
guida riconoscono l’importan-
zadel “saper fare” e nei labora-
tori il luogo privilegiato per in-
novare una didattica ancora
troppo legata alla teoria e alle
lezioni frontali, un totem che
sembra impassibile rispetto ai
cambiamenti imposti dalla ri-
voluzione digitale e dalla nuo-
va domanda delle imprese. Gli

strumenti individuati vanno
dall’obbligatorietà dell’alter-
nanza scuola-lavoro negli ulti-
mi treannidegli IstitutiTecnici
(per un ammontare di 200 ore
l’anno) finoalladiffusionedel-
l’apprendistato sperimentale
negliultimidueannidellascuo-
lasuperiore.Nonmancanorife-
rimenti al collegamento dei
centri di formazione professio-
naleconle realtàproduttivedei
territori, inparticolarequellear-
tigiane, e la legittimazione del-
la “impresa didattica” che per-
metterà a studenti e insegnanti
di progettare e gestire attività
d’impresa a scopo formativo.
Moltospazio inoltre per le“reti
per il lavoro”,dagli IstitutiTec-
niciSuperiori (ITS)aiPoliTec-
nico-Professionali, nonché al-
la domanda di competenze del
sistema Paese che, almeno nel-
le intenzioni, il Governo vuole
mappare per aiutare le scuole a
costruire un’offerta formativa

adeguata. Più in generale le li-
nee guida riconoscono il ruolo
educativo di imprese e lavora-
tori chesaranno chiamati acol-
laborare più a stretto contatto
con le scuole. Come? Co-pro-
gettando percorsi che stimoli-
no negli studenti l’acquisizio-
ne di competenze che solo l’at-
tività pratica può formare: dal
problem-solving al te-
am-working, dalla capacità di
collegareisaperiallaottimizza-
zione dei processi di lavoro,
senza dimenticare l’importan-
za delle “life skills” (empatia,
attenzione, pensiero manuale)
attrezzi del mestiere che saran-
no fondamentali per essere
competitivi nel mercato del la-
voro. La consultazione aperta
dal Governo con “La buona
scuola”sichiuderàil15novem-
bre, ma già ci sono molti dubbi
sullarealizzabilitànelbrevepe-
riodo di un piano così ambizio-
so. Intanto per una questione di

risorse: nel complesso il costo
dell’intera (potenziale) rifor-
masiaggirasui6miliardidiEu-
ro (destinati principalmente al-
l’assunzione di 150mila inse-
gnanti), ma anche per rilancia-
re l’alternanza scuola-lavoro
servirà uno sforzo economico
significativo (dagli attuali 11
milionia75),mentreper i labo-
ratori serviranno 300 milioni
che si cercherà di acquisire of-
frendosgravi fiscalialle impre-
se che vorranno co-finanziarli.
Malaquestionevera,piùchefi-
nanziaria, è di natura giuridica:
anni e anni di riforme a metà,
decreti e provvedimenti spot,
circolari in burocratese e pro-
gettidibreverespirocostringo-
no a rivedere nel complesso
gran parte della normativa sco-
lasticainItalia.Si trattadiunla-
voromonumentaledisemplifi-
cazione che rappresenta il vero
scoglio da affrontare. Finora si
vuole realizzare “La buona
scuola” con 136 pagine da leg-
gere, ma senza nessuna pagina
di legge.Troppopocopercam-
biare verso alla principale cau-
sa della disoccupazione giova-
nile in Italia. Troppo poco per
ridare fiducia ai giovani che,
suonatalacampanella,sonoap-
pena rientrati nel sistema edu-
cativo tra i più arretrati d’Euro-
pa.

Alfonso Balsamo

Il lavorononèfinito
secambiailsistemaeconomico

Filo diretto con il Centro
Marco Biagi / 000

ACortona il 47˚ incontronazionaledi studi delleAcli. Il rinnovamentodell’attivitàdell’uomoè la sfidadaaffrontarenei prossimi anni

La scuola fondata sul lavoro: tante pagine, nessuna legge

Settegiorni

di Rebecca Argento

È
una grande storia
quella dei conve-
gni di studio nazio-
nali delle Acli.

Fu qui che, a cavallo tra
anni sessanta e settanta,
si svilupparono le grandi
scelte dell’associazione
fondata da Achille Gran-
di, compresa la contro-
versa svolta“socialista”,
maturata nell’assise che
si tenne nel 1970 a Val-
lombrosa e ispirata da fi-
gure come Livio Labor ed
Emilio Gabaglio.

Oltre cinquecento aclisti
da ogni parte d’Italia e
del mondo si sono ritro-
vati a Cortona per la qua-
rantesettesima edizione
del convegno, accompa-
gnati da uno slogan volu-
tamente carico di speran-
za: “Il lavoro non è finito.
Un’economia per creare
lavoro buono e giusto”.

E rovesciare la convinzio-
ne che lo sfruttamento
dell’uomo sia il metodo
normale per far andare
avanti l’economia è il fon-
damento di un convegno

che non può che muover-
si tra memoria e futuro
attraverso un presente
ancora assediato da una
crisi che incide fortemen-
te sulla coesione sociale
e sul benessere di perso-
ne e famiglie.
“In un mondo per pochi
non c’è spazio per nessu-
no” ci dice un dirigente
toscano delle Acli, ricor-
dando la scritta letta su
un muro di Atene
nei momenti più dif-
ficili di un paese
stretto tra la morsa
del debito e le politi-
che neoliberali im-
poste dalla Troika
europea.
Parlare di lavoro,
senza nostalgie e
senza ripetitività si-
gnifica cambiare il siste-
ma economico attraver-
so una critica radicale e
non rinviabile al capitali-
smo finanziario che ci ha
immerso nella crisi.
Parlare di lavoro per crea-
re concretamente lavoro
attraverso imprese non
solo finalizzate al profit-

to, ma come comunità di
uomini e donne. A parti-
re dalle imprese promos-
se proprio dalle stesse
Acli.
Da dove ripartire per
un’economia che crei la-
voro buono e giusto? Se
lo chiede ad alta voce
Gianni Bottalico, presi-
dente nazionale, in aper-
tura del convegno.
La Acli si impegnano a ri-

modulare la loro settan-
tennale vita associativa
sia per rinnovare l’intero
sistema dei servizi sia per
leggere i nuovi bisogni so-
ciali e affermare, nella
sussidiarietà, risposte di-
rette al ritiro e al ridimen-
sionamento dello stato
sociale.

Quello indagato vuole es-
sere un lavoro rivolto a ri-
costruire comunità e con-
testi. L’idea di fondo, pa-
rafrasando Mauro Ma-
gatti, è che la produzione
di valore economico de-
ve essere legata alla rela-
zione tra soggetti e l’am-
biente circostante. Oc-
corre ritornare a valoriz-
zare le dimensioni del
contesto in cui si vive,

ri-legare l’economia con
la società, riconciliando
crescita e coesione socia-
le.

Ma, citando l’enciclica
Evangeli Gaudium, il lavo-
ro serve anche per risco-
prire un desiderio.
Un’anima, una passione
forte. Se manca questo

desiderio – come scrive il
Censis – si rischia di vive-
re immersi in una condi-
zione impersonale, sen-
za coscienza del sé, dove
si rischia di vivere la real-
tà come un passaggio
(bello o brutto) che non
chiede né partecipazio-
ne né azione.
Fedeltà al lavoro rinnova-
to è la sfida delle Acli nel-
la consapevolezza reali-

stica di poter forni-
re risposte non de-
finitive, a volte par-
ziali. Ma nel segno
del l ’emergenza
dei tempi alcune li-
nee vengono trac-
ciate. Se il filosofo
Petrosino si con-
centra nel passag-

gio dal mondo del “pro-
durre” al mondo del “con-
sumare, che sta trasfor-
mando i beni voluttuari
in idoli e i cittadini in de-
pressi mai sazi, Luigino
Bruni non rinuncia a pro-
porre il dono come chia-
ve di volta per rivoluzio-
nare l’economia. Da

un’antropologica negati-
va, ha concluso Bruni, na-
scono anche norme e leg-
gi negative, e ciò può va-
lere anche per la riforma
del mercato del lavoro.

Uscire dalla cultura dello
sfruttamento predatorio
significa anche rimodula-
re alcune concezioni so-
ciali. Il lavoro si deve col-
legare sempre più alla cu-
ra delle comunità ricrean-
do un diverso immagina-
rio, a partire dalla scuola
e dai giovani. Di qui la pro-
posta di ridurre l’orario
di lavoro per dare spazio
ad una gratuità volonta-
ria che va riconosciuta so-
cialmente ed istituzional-
mente anche nella sua di-
mensione di redistribui-
zione della ricchezza.

Una svolta necessaria e
coraggiosa, quella propo-
sta dalle Acli. Il fine è rico-
minciare a ri-conoscere,
stimare ed amare il lavo-
ro nella sua integralità, a
partire da bisogni e desi-
deri autentici.

Francesco Lauria

Nazionale
Con un emendamento presentato alla
Commissione del Senato, il Governo ha
presentato una serie di novità al contenu-
to ufficiale del Job Act come ad esem-
pio˘l'utilizzazione da parte delle aziende
che vogliano assumere nuovi lavoratori
di una tipologia contrattuale a tempo in-
determinato a tutela crescente, la possi-
bilità di demansionamenti a tutela del po-
sto di lavoro e l'introduzione di˘salari mi-
nimi anche per i co.co.co.

Contrattazione
Dopo otto anni è stato finalmente rinnova-
to il contratto nazionale del comparto puli-
zie dell'artigianato.
Sono state trovate le risorse per lo sblocco
salariale del personale di polizia: governo e
sindacatihannosiglatounaccordochepre-
vede l'investimento di circa un miliardo e
che ha permesso di ritirare la protesta an-
nunciataneigiorniscorsi. ˘Nell’agroalimen-
tare, i sindacati di categoria hanno firmato
un accordo con Italia Alimentari Spa che in-
troducealcunemiglioriecontrattuali rispet-

to al contratto nazionale oltre allo stanzia-
mentodirisorsepercassaintegrazionestra-
ordinariaemobilitàulteriori rispettoaquel-
le previste dalla legge in vigore.

Vertenze
Lunedì è previsto un nuovo incontro sulla
vertenza Accenture, dopo il nulla di fatto
della settimana scorsa al Mise. I sindacati
di categoria chiedono all'azienda una solu-
zione alternativa agli esuberi del persona-
le. Sembra invece complicarsi la vertenza
Meridiana, il ministro dei trasporti Lupi ha

aperto untavolocon l'azienda perscongiu-
rare i licenziamenti annunciati. Ancora in-
certo il futuro dei 140 lavoratori della Pali-
ni & Bertoli di San Giorgio di Nogaro: la cas-
sa integrazioneèfinita daduemesie ilbloc-
co della produzione è ancora attivo. Il futu-
ro italiano della Nokia si giocherà la prossi-
ma settimana al Mise, dove si discuterà del
futurodei 154 esuberi ma anche dell’even-
tuale investimento che l’azienda vorrebbe
fare nel settore dei ponti radio, che secon-
do i sindacati potrebbe svilupparsi a Mila-
no, evitando così i licenziamenti.

Occorre ritornare a valorizzare le dimensioni
del contesto in cui si vive, ri-legare l’economia

con la società, riconciliando
crescita e coesione sociale.

La produzione di valore economico deve essere
legata alla relazione tra soggetti

e l’ambiente circostante


